
l ' U n i t à /lunedi 12 febbraio 1979 at tua l i tà / PAG. 3 

Il ricordo di un vecchio militante 

Quel giorno del 1924 
quando in edicola 

arrivò la prima «Unità» 
Una riunione con Pastore e l'annuncio di un edicolante - La 
delusione per il minuscolo «pacchetto» dei giornali - L'organiz
zazione della diffusione dei facchini del mercato ortofrutticolo 

Pubblichiamo — anche (n 
occasione del 55* anniver
sario della fondazione del
l'i Unità » — un ricordo 
di Pepplno Frongia, mili
tante del nostro Partito 
dalla fondazione, protago
nista di lotte eroiche come 
quelle condotte nel 1906 tra 
t minatori dell'lgleslente. 
Il compagno Frongia oggi 
ha 88 anni e vive a Va
rese dove mantiene I colle
gamenti con il Partito e il 
nostro giornale. 

Nelle ultime settimane del 
gennaio 1924 cominciò a 
circolare a Milano la vo
ce dell'imminente pubblica
zione del quotidiano del Par
tito comunista, fissata per il 
giorno 5 dell'ormai prossimo 
febbraio. Da dove provenis
se la voce, nessuno lo sa
peva, e tanto meno noi, che 
nel Partito eravamo impe
gnati. anche perché la que
stione coincideva con un mo
mento in cui nella rete del
la clandestinità, ancora in 
fase di rodaggio, qualche 
maglia si era allentata e i 
rapporti fra la base e il 
centro locale del Partito si 
erano fatti più difficili e 
cauti. 

10 allora ero occupato nei 
lavori di facchinaggio del 
mercato all' ingrosso orto
frutticolo e facevo parte di 
un gruppo, composto tutto da 
facchini e guidato dal com
pagno Lorenzo Salina, an-
ch'egli facchino, e morto, 
non ancora cinquantenne. 
nello stesso 1924. 

Il gruppo 
Si trattava di un gruppo 

di giovani spericolati che in 
quel durissimo primo anno 
di lotta contro il regime, e 
poco tempo prima che io vi 
entrassi, aveva avuto il fe
gato di issare una bandiera 
rossa, mentre all'interno era 
in corso una riunione di ge
rarchi. nel tetro palazzotto 
di piazza S. Sepolcro, ove 
il fascismo era nato. Se quel 
gruppo, in quella notte, aves
se ragionato con la menta
lità degli attuali terroristi. 
anziché una bandiera rossa 
avrebbe potuto piazzarvi una 
o più bombe ad alto poten
ziale capaci di distruggere il 
palazzo. Avrebbe senza dub
bio compiuto un gesto cla
moroso, ma. anziché risolve
re, avrebbe aggravato tutti 
i dati dell'impegno antifa
scista. 

11 gruppo si riuniva soven
te in casa del compagno Sa
lina. in via Lomellina. e in 
una riunione ci si era occu
pati delle voci sul giornale. 
al fine di trovare un modo 
idoneo a superare la diffi
coltà nei collegamenti, per 
verificarne la realtà. Ma i 
nostri sforzi erano rimasti 
infruttuosi. Ci venne invece 
incontro il e caso ». In uno 
di quei giorni, non so in 
quale via di Milano, il com-
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pagno Salina s'era venuto a 
trovare al fianco di Ottavio 
Pastore, prestigioso nostro 
dirigente, conosciuto da tut
ta la base e supposto anche 
dirigente nazionale del Par
tito. Da un rapido scambio 
di parole fra i due. venne 
fuori un impegno che si con
cretò, nei giorni seguenti, in 
una visita di Pastore a una 
nostra riunione. Nell'inter
vento ci disse che era vera 
la notizia sulla pubblicazio
ne del giornale, ma inesatte 
tutte le altre. La relativa 
pratica politica, secondo lui, 
era condizionata dalla ricer
ca delle intese fra il nostro 
Partito e la frazione terzin-
ternazionalista del Partito 
socialista — in procinto di 
uscire per confluire con noi 
— sui modi e sugli indirizzi 
da dare alla fusione. La di
scussione era anche sul no
me da dare al nuovo quoti
diano, nonché sulla corre-
sponsabilizzazione nella dire
zione del giornale, al cui 
impegno fu infatti chiamato 
il gallaratese avvocato Fran
cesco Buffoni. 

Il 5 febbraio il giornale 
non apparve in edicola. La 
cosa provocò forte delusio
ne nell'antifascismo milane
se fra quanti valutavano la 
importanza che avrebbe avu
to quella voce contro il re
gime. Fu invece il gerente 
dell'edicola di piazza Emilia. 
nostro simpatizzante, che 
nel pomeriggio del giorno 
11 febbraio ci comunicò che 
il giornale, col nome Unità, 
avrebbe fatto la sua appari
zione in edicola nella matti
nata del giorno successivo. 

Quel 12 febbraio 1924 a 
Milano non c'era nebbia, ma 
gelo secco. Ciò non impedi 
che il piazzale Emilia, sem
pre ingombro di traffico per 
la vicinanza del mercato al
l' ingrosso ortofrutticolo e 
perché passo obbligato del 
movimento viario verso il 
Lodigiano, quella mattina si 
presentasse più congestiona
to del solito per la ressa 
della folla, richiamatavi per 
attendere l'uscita del giorna
le comunista. Per soddisfa
re quella folla ci sarebbe 
voluto un pacco con almeno 
200 copie. Ne arrivò invece 
un pacchettino minuscolo. 

Il nostro gruppo, che si 
era incollato di fronte allo 
sportello dell'edicola almeno 
un'ora prima del consueto 
arrivo dei giornali, in quella 
faticosa distribuzione riuscì 
a farvi la parte del leone. 

non senza provocare mugu
gni e proteste da parte dei 
moltissimi che erano rimasti 
a mani vuote. 

Lì per li non si riuscì a 
spiegare le ragioni del per
ché le copie del giornale in
viate erano così poche, in 
una zona notoriamente assai 
impegnata nella lotta contro 
il regime. Si seppe più tar
di clic il fatto era dovuto a 
certe difficoltà insorte nel
l'organizzazione della diffu
sione e anche a certi vuoti 
aperti nella composizione e 
stampa del giornale, com
prensibile in quel momento 
nel quale essere comunista 
o avere rapporti con i comu
nisti era un problema vera
mente serio. 

Il gruppo, nella previsione 
che il fenomeno della scarsi
tà delle copie dovesse dura
re. quel giorno decise subito 
di impegnarsi perché, a tur
no. i compagni tutte le mat
tine andassero presto a sta
zionare presso parecchie al
tre edicole della zona al fine 
di reperire il numero delle 
copie necessarie. L'iniziativa 
funzionò. Parecchi giorni do
po la situazione era norma
lizzata, e certe mattine arri
vavano al gruppo copie ec
cedenti. che venivano distri
buite ai compagni meno at
tivi di noi. 

Il ruolo 
Ora che ci sono mille mo

di per seguire l'andamento 
delle cose nella vita del Pae
se. tali iniziative apparireb
bero quasi ridicole, ma bi
sogna riportarsi alla situa
zione di allora e fare i con
ti con essa. Una cosa è cer
ta. che l'uscita dell'Unità, 
dopo quell'inizio cosi diffici
le e precario, svolse da quel 
giorno una funzione di pri
maria importanza, d'incita
mento e di orientamento nel
la lotta al regime, non solo 
per noi comunisti, ma anche 
per tutto l'antifascismo -ni-
lanese, e non solo fra quello. 

La mia collaborazione co
minciò, con scampoletti di 
cronaca, nel mese di aprile 
dello stesso 1924, e. nonostan
te i miei ottantotto anni, con
tinuo ancora, tutte le volte 
che l'amica Unità fa un po' 
di spazio. 

Peppino Frongia 

NELLA FOTO: la prima pagina 
dal primo numero dall'* Uniti » 
che usci il 12 febbraio 1924. 

L 
Interventi di Scoppola, Carlo Moro, Corrieri, Benevolo, De Rita 
Il collegamento con l'attualità politica - Non un pateracchio, ma 
un progetto da salvaguardare anche in caso di elezioni anticipate 
Cli ostacoli nella DC - Le responsabilità dei partiti - Stato, sinda
cati, magistratura - Il problema nell'unità della classe operaia 

DALL'INVIATO 
BRESCIA — Il convegno del
la Lega democratica — una 
« cooperativa di intellettuali 
che si riconoscono nell'area 
cattolica ». come amano de
finirsi — si è sbarazzato ra
pidamente della vaghezza di 
alcune enunciazioni tanto ca
riche di buone intenzioni quan
to generiche — quali « inven
tare nuovi interventi politici 
e amministrativi», € immagi
nare U futuro », « cambiare se 
stessi per cambiare la socie
tà ». « fare qualcosa di diver
so» ~ per entrare rapidamen
te nel vivo di una tematica 
che sta oggi di fronte a tut
te le forze che realmente vo
gliono operare per rinnovare 
il Paese. 

Al centro di questa tema
tica vi è quella che i cattoli
ci democratici definiscono con 
una formula ricca di signifi
cati: la € cultura dell'intesa ». 
Un modo cioè di fare cultu
ra e politica attraverso l'ac
cordo delle grandi forze popo
lari. Già alcune settimane or 
sono, ad un convegno storico 

della DC. il presidente della 
Lega democratica. Piero Scop
pola. ribadì il valore dell'in
tesa soprattutto in questa dif
ficile fase politica. E Io fe
ce in polemica diretta con 
Carlo Donat Cattin il quale a 
veva sostenuto che e il com
promesso non fa cultura ». Al 
convegno di Brescia — che 
aveva per tema « Stato e for
ze sociali » — la linea tenden
te a ribadire il valore della 
* cultura dell'intesa» ha ac
quistato una articolazione 
maggiore, si è adeguata alla 
realtà di una situazione politi
ca che vede sempre più dete
riorarsi i rapporti fra i par
titi che hanno dato vita alla 
politica di unità nazionale, e 
che rischia di portare rapi
damente anche ad elezioni an
ticipate. 

Non è stato solo Scoppola 
a ribadire queste posizioni. 
Lo hanno fatto Carlo Moro, 
Paola Gaietti, Ermanno Gor-
rieri, Leonardo Benevolo e 
molti altri intervenuti in que
sto convegno che aveva co
me base le relazioni dell'eco
nomista Piero Barucci e del 

presidente del CENSIS Giu
seppe De Rita. 

Scoppola ha cercato anche 
di definire il terreno di impe
gno della Lega, presentata in 
alcuni settori del mondo cat
tolico come un gruppo di clan
destini, una piccola masso
neria o «quelli che vogliono 
i rapporti con i marxisti». 
In realtà è un gruppo di cat
tolici fortemente impegnato 
sui problemi politici e cultu
rali di oggi, con la sua iden
tità e la sua autonomìa, che 
tenta di dare risposte ade
guate alla crisi di oggi. 

Per questo la domanda se 
è ancora valida la «cultura 
dell'intesa* ottiene qui la ri
sposta che essa è più neces
saria che mai. Ma — secon
do l'analisi di Scoppola che 
ha il limite di dare un giudì
zio indifferenziato su forze 
politiche profondamente diver
se — i partiti hanno dimostra
to di non essere all'altezza 
di questo traguardo. Per que
sto essi cercano la scorciatoia 
delle elezioni anticipate (è 
una accusa che ingenerosa
mente Scoppola rivolge anche 

MILANO — e E pensare che 
durante il fascismo persino il 
"giallo" doveva essere incap
sulato in una veste d'obbligo: 
non troppi "felloni", nessun 
"lestofante" italiano e... nien
te suicidi. Questa regola va
leva anche per i quotidiani 
che non potevano darne no
tizia, Ma tornando al suici
dio nel romanzo poliziesco, 
sono sicurissimo di aver ri
fatto parecchi finali dei vo
lumi da pubblicare». Gli oc
chi di Alberto Tedeschi, di
rettore responsabile dei pe
riodici Mondadori, nonché pa
dre e inventore di questo ge
nere di clamoroso successo, 
ammiccano divertiti al ricor
do delle conseguenze dell'au
tarchia fascista nella lettera
tura d'evasione. 

Quest'anno la Mondadori e 
Tedeschi festeggeranno nella 
primavera del '79 il cinquan
tenario del Giallo Mondadori 
anche con una conferenza 
stampa insieme a... Ellery 
Queen, la colonna statuniten
se del mistery, anch'egli giun
to al cinquantesimo genetlia
co della fortunatissima serie 
dell'€ ispettore Queen e fi
glio ». Dopo averci descritto 
le iniziative della casa Mon
dadori per il cinquantenario 
— il supplemento in 20-25 nu
meri di una mini-enciclopedia 
che sarà allegata ai periodici 
settimanali e, nel settore edi
toriale, la pubblicazione del 
libro « Il romanzo giallo » di 
Gianni Rizzoni, Stefano Ben
venuti, con la sua supervisio
ne — Tedeschi sente il biso
gno di « dire qualcosa di di
verso dalle altre interviste». 

« Ho ricordato, io antifasci
sta, quel periodo, anche per
chè curiosamente ha giocato 
uno strano ruolo nella nasci
ta del giallo e del Tedeschi 
giallista. In seguito alla "quo
ta 90" (la rivalutazione for
zata della lira) mio padre — 
racconta Tedeschi —, avven
turoso uomo d'affari, andò 
letteralmente in malora, ed 
io, interrotti gli studi, trovai 
fortunosamente impiego pres
so un editore torinese. An
zi — aggiunge con un'ombra 
d'ironia —, misi in piedi una 
messaggeria libraria, un ba
racchino che velocemente si 
sfasciò. L'editoria si stava in
tanto concentrando a Milano 
e l'editore Monanni mi offrì 
incoscientemente di tradurre 
il notissimo Wodehouse». 

Il padre del «crimine pa
tinato » dunque si divertì mol
tissimo a tradurre l'umorista 
inglese, «poiché tradurre è 
sempre reinventare — preci
so Tedeschi —, far riassapo
rare sia il gusto di un ro
manzo umoristico, sia il de
lizioso gioco di orrore e su
spense del mistery; Quindi di
vertirsi a ricreare l'atmosfe
ra invece di imprecare la 
sorte per un lavoraccio così 
misconosciuto ». 

Ma il passaggio daH'humor 
al mistery britannico fu il 
frutto dell'incontro tra Arnol
do Mondadori (« un uomo con 
gli occhi a mitragliatrice — 
cosi lo descrive Tedeschi —; 
viaggiava molto nei Paesi an
glosassoni e con il suo fiuto 
e la quinta elementare sape
va soppesare qualsiasi autore 
o personaggio del mondo let
terario! »), il letterato Loren
zo Montano, consulente «au
lico» dell'editore, e lo stesso 
Tedeschi. 

Infatti, con la Grande Crisi 
del '29, mentre tutti gli edi
tori tiravano i remi in bar
ca. Arnoldo Mondadori disse 
di no a questa generale ten
denza, convinto che il pub
blico avrebbe apprezzato quel-

I € gialli » compiono cinquantanni 

Un'epoca in cui 
i lestofanti non dovevano 

essere italiani 
Durante il fascismo proibizione assoluta di parlare dei suicidi 
Come Alberto Tedeschi approdò al romanzo poliziesco - Dal '46 ad 
oggi «tirate» almeno 100 milioni di copie - «Humour» e «mistery» 

la che allora non veniva an
cora definita « letteratura di 
evasione», ma aveva già un 
grosso mercato nei Paesi an
glosassoni dai tempi di Conan 
Doyle. L'editore puntò perciò 
sul romanzo poliziesco: nac
que così la traduzione italia
na dì «La strana morte del 
signor Benson » di Ernst Van 
Dyne, e fu subito il successo. 

Anche l'impostazione grafi
ca dei gialli economici ha 
una storia singolare: allora si 
ricorreva molto al « colore » 
nell'editoria (i romanzi ver
di, ad esempio, cioè i grandi 
drammi della storia). Perchè 
si scelse la copertina gialla 
rimasta fino ad ora immuta
ta? «Prima della nascita dei 
gialli — ricorda Tedeschi — 
Mondadori aveva conosciuto 
personalmente Georges Sime-
non e "scoperto" il suo com
missario Maigret, dando il via 
ai "neri", che furono il primo 
esperimento di copertina fo
tografica, in bianco e nero 
naturalmente. .Come colore 
"clamoroso" non ci restava 

dunque che il giallo. Devo 
specificare che a*1ora si trat
tava di veri e propri libri, 
accuratamente rilegati a... 5 
lire, mentre gli "economici" 
costavano, credo, 2 lire». 

Intanto con la nostra croni
storia siamo arrivati al '41, 
quando, per decreto del mi
nistero fascista della Cultura 
popolare, si interrompono le 
pubblicazioni. Gianfranco Or
si, attuale caposervizio della 
collana, sciorina implacabile 
astronomiche cifre: « Nell'an
teguerra, in 12 anni, con una 
tiratura media di 50 mila 
copie, furono vendute 2 mi
lioni e 600 mila copie all'an
no (praticamente l'attuale ti
ratura), in totale 30 milioni 
di volumi. Dal '46 (quando 
ripresero le pubblicazioni) ad 
oggi possiamo calcolare d'a
ver "tirato" 100 milioni di 
copie con un ricavo lordo an
nuale di 2 miliardi e 600 mi
lioni ». 

Ma come nasce adesso il 
« prodotto » monstre della 
Mondadori? Annualmente Te

deschi e Orsi si recano negli 
USA al congresso internazio 
naie dei Mistery Writers sta 
tunitensi e dei Crime Writers 
britannici. Tastano il terre 
no con gli autori e compiono 
il pellegrinaggio presso i 10 
o 12 editori di gialli e gial
lastri che contano negli Stati 
Uniti. La selezione avviene na 
turalmente anche attraverso 
la sede newyorchese della Ca
sa. 

< Lo sai che in Europa il 
mercato più forte nel genere 
è quello italiano? — afferma 
Tedeschi —. Il perchè è un 
mistero. Si tratta di un ge
nere che penetra in qualsia
si strato sociale. Ma io ho 
una mia diagnosi: il polizie
sco "affatica" la mente fa
cendoti evadere dalle grane 
quotidiane. Chi legge i quo • 
tidiani ha la pessima abitu
dine di scorrere i titoli, ma 
la cronaca nera se la "beve" 
tutta. Il giallo è cronaca ro
manzata. ma non solo questo: 
il pubblico italiano, ad esem
pio, non ama più il "giallo" 

Sull'Elba ad Amburgo navi 
in difficoltà per il ghiaccio 
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AMBURGO — Un'eccezionale ondata di maltempo s ta interessando da alcune 
settimane la parte settentrionale della RFT. Particolarmente colpita è la zona di 
Amburgo dove il fiume Elba, che collega il porto della città al Mare del Nord, 
è coperto da uno strato di ghiaccio. 
NELLA FOTO: tira nava da carico in navigazione sull'Elba. 

all'americana farcito di lotte 
tra bande rivali; chiede il 
romanzo scientifico, il gioco 
macchinoso, tanto che rispol
veriamo autori ortodossi co
me Philip McDonald». 

Ma anche Alberto Tedeschi, 
che si fa dovere di leggere 
qualsiasi volume della colla 
na venga pubblicato, ha le 
sue preferenze e idiosincra 
sie: non digerisce Dickson 
Carr, non è fanatico della 
Christie e ama soprattutto Ed
gar Wallace. 

Nella ferrea organizzazione 
della produzione di questa in 
dustria — l'invio dei libri da 
parte delle agenzie letterarie: 
lo smistamento a cura del 
l'ufficio estero: la prima e 
seconda revisione a cura del 
la redazione e dei « lettori » 
specializzati: la traduzione: la 
impostazione grafica delle co 
perfine — quale criterio sot 
tende alle scelte del direttore 
responsabile? 

« Per fortuna io non sono 
astuto — risponde Tedeschi 
—. anzi, non capisco mai chi 
è l'assassino: costituisco per 
ciò il prototipo del lettore 
medio. Quanto alle copertine. 
disegnate da Jacono, nasco
no nella mia testa. Le "seri 
vo", narro la trama al dise 
gnatore, qualche volta elimi
no i personaggi per sostituir
li con gli oggetti più sugge
stivi della vicenda: ad esem 
pio una Bibbia lacerata che 
contiene un'enorme chiave, o 
l'automobile che crolla nel fa
tidico burrone. Ma dopo due
mila copertine, sono dispera 
to... ». 

Tedeschi concorda con un 
nostro parere: su 52 numeri 
della collana una buona per
centuale è scadente- e pre 
cisa che dt « gialli » di otti 
ma fattura, e non semplice 
mente discreto artigianato, se 
ne potrebbero pubblicare 12 
in un anno. 

Ci preme una domanda: 
perchè si rivolge così scarsa 
attenzione al «giallo» italia
no all'italiana? Per intender
si quello inventato da Scer-
banenco. 

«Perchè è stato "creato" 
proprio da Scerbanenco — re
plica Tedeschi —; prima e 
dopo la guerra, per molti an
ni. gli autori italiani hanno 
voluto fare il verso agli stra
nieri, e il pubblico li ha ri
fiutati. Poi Scerbanenco ha 
creato uno stile originale, va
lidissimo, e a ciò ha contri
buito allora anche Franco En-
na. Né sull'orma degli anglo
sassoni, né la caduta nello 
strapaesano. Loriano Machia
velli, la Bellottì, Frutterò Lu-
centini, Veraldi, Felisatti Pit-
torru e gli altri hanno cer
tamente un piccolo debito con 
il grande autore di "Traditori 
di tutti"». 

E' opinione diffusa che il 
«giallo» sia letteratura di 
massa iterativa, in grado di 
« viziare » il lettore al piace
re della superficialità: tutti 
uguali dunque questi roman
zi. vìa uno inizia un altro, 
senza soluzione di continuità? 

« Neanche per sogno — con
clude Tedeschi —, la macchi
na del gioco è in mano al 
lettore; egli, stimolato gra
dualmente da accenni, spun
ti, suggestioni, indizi forniti 
dall'autore, può ricreare mil
le soluzioni combinatorie ed 
esercitare livelli di lettura at
tivi in coerenza, naturalmen 
te, alla professionalità espres
sa nella scrittura stessa ». 

Tiziana Missigoi 

Un convegno a Brescia dei cattolici democratici 

La difficile cultura dell'intesa 
al PCI che pure riconosce es
sere il partito eoe più di 
ogni altro ha lavorato per 1' 
intesa) per superare le loro 
contraddizioni inteme. E' 
mancata in questo caso una 
analisi delle responsabilità che 
in questa occasione vanno at
tribuite alla DC, ma si è riba
dito che all'intesa si dovrà ne
cessariamente tornare perché 
solo l'intesa può mettere tut
ti i partiti di fronte alle con
traddizioni drammatiche della 
democrazia italiana e indica
re le strade per uscirne. 

Intesa però non è pate
racchio, come molto spesso 
alcuni settori della DC han
no concepito gli accordi fra 
i partiti. Ma al contrario in
tesa significa, secondo i cat
tolici della Lega democratica, 
« saldare U idee giuste con le 
forze giuste». Se si va alle 
elezioni anticipate la linea 
dell'intesa può salvarsi solo se 
si tiene basso il tasso di con
flittualità elettorale, se ci si 
misura sui problemi concreti 
e si battono le forze che spe
rano in un « nuovo 18 apri
le», perché il 18 aprile è 

un modello acche se vi è chi 
non ha cessato di illudersi 
che esso sia l'unico punto di 
riferimento per la DC. 

La politica dell'intesa tro
va certo all'interno della DC 
forti ostacoli. Lo si è avver
tito nell'intervento di un gio
vane aclista di Arezzo, Giusep
pe Giorgi, quando ha detto 
che nella sua provincia, con 
una DC «più fanfaniana di 
Amintore Fanfara », veniva 
e criminalizzato chi osava ri
chiamarsi al pensiero di Al
do Moro» e dove il presiden
te dei senatori de Bartolomei 
afferma la necessità di « mag
gioranze omogenee» che sono 
l'opposto della politica dell'in-

Concetti che si sono affian
cati a quelli dell'analisi dello 
Stato e delle forze sociali che 
avrebbero dovuto costituire il 
centro del dibattito. Cosi Car
lo Moro — il fratello del lea
der de assassinato — parlan
do della difficile situazione 
in cui viene a trovarsi la ma
gistratura che deve addossar
si compiti che Io Stato rifiu
ta di affrontare, ha criticato 

quella parte della relazione di 
De Rita in cui si affermava 
che oggi lo Stato può anche 
ridurre la sua sfera di inter
vento poiché i cittadini sono 
tutti su posizioni di eguaglian
za, hanno tutti la piena pos
sibilità di godere dei propri 
diritti e che quindi la funzio
ne di mediazione dello Stato 
diventa superflua. Si tratta 
— ha detto Cario Moro — di 
una definizione troppo ottimi
stica che non tiene conto di 
una realtà segnata da profon
de disuguaglianze. La stessa 
e economia sommersa », cui ha 
fatto riferimento nei suoi stu
di De Rita — quella basata 
sul lavoro nero, precario, non 
garantito — sulla quale si 
reggerebbe l'economia italiana 
è un settore dove purtroppo lo 
Stato non interviene e dove 
i più deboli soccombono e i 
più forti si impongono. 

Oltre che sullo Stato l'atten
zione dei cattolici democrati
ci si è appuntata sul ruolo 
dei sindacati. Nessuno — ha 
detto Ermanno Gorrieri — può 
chiedere al sindacato di ri
nunciare al controllo del fatto

re lavoro nella democrazia in
dustriale e qualsiasi forza po
litica o schieramento deve af
frontare in modo dialettico 
questa realtà sindacale e as
surdo sarebbe quindi ripro
porre anche in questo campo 
un modello neoliberista ormai 
inadeguato alla realtà italia
na di oggi. 

Ma la crisi politica oggi in 
atto rischia di smentire il 
processo di allargamento del
la solidarietà democratica che 
sta alla base anche dell'azio
ne della Lega democratica. 
Paola Gaiotti nel suo inter
vento ha attribuito questa cri
si «al carattere negativo e 
spregiudicato dell'azione del 
PSl e di alcune correnti del
la DC», affermando che il 
processo di unificazione del
le forze politiche si gioca so
prattutto sul terreno della so
cietà civile. 

Due sono — secondo l'ana
lisi della Gaiotti — i campi 
dove questo processo si av
verte maggiormente: la riag
gregazione cattolica e quello 
dell'unità della classe ope
raia, soprattutto per quanto 

riguarda l'unificazione sinda
cale. Occorre che questi due 
processi non siano in contrad
dizione fra di loro e le ACLI 
e la CISL sono al centro di 
un'azione che stimola un rap
porto positivo fra questi due 
mondi tanto diversi. 

Chi nell'area cattolica ritie
ne che il riflusso nel priva
to significhi un ritorno alla 
vecchia moralità tradiziona
le è destinato — secondo la 
Gaiotti —, ad andare incontro 
a forti delusioni. Ci sono in
fatti forti potenzialità anche 
nella riaggregazione del mon
do cattolico purché la Chiesa 
non intenda governare que
sto processo con una cultura 
arretrata e un ritornò ad un 
gerarchismo tradizionale. 

Una tematica ampia e ric
chissima di spunti positivi, 
quella affrontata dal conve
gno nazionale della Lega de
mocratica, con la quale tutte 
le forze politiche e sociali do
vranno misurarsi anche nel 
diffìcile travaglio della crisi 
che stiamo attraversando. 

Bruno Enriotti 

Filatelia 
La politica 
degli Stati 
emittenti 

Nella rubrica del 15 gennaio 
ho segnalato alcuni dati sui 
francobolli emessi nel mondo 
durante l'anno 1977 pubblica
ti da 11 Collezionista-Italia fi
latelica; riprendo ora il di
scorso sulla scorta degli ul
teriori dati pubblicati nel n. 
24/1978 della stessa rivista. 
dati che si riferiscono ai Pae
si che nella graduatoria in 
ordine decrescente delle som
me spillate ai collezionisti oc
cupano i posti dal 40* in poi. 

Al primo posto nel gruppo 
dei « moderati », cioè al 41" 
posto in assoluto, figura la 
Bulgaria, con 86 francobolli e 
5 foglietti emessi per un im
porto pari a circa 45 mila 
lire. Nel gruppo dei Paesi che 
nel 1977 hanno spillato tra le 
30 e le 45 mila lire ai colle
zionisti figurano molti Paesi 
un tempo ritenuti « seri »: la 
Cecoslovacchia (39.293 lire), 
la Francia (35.244). la Sve
zia (35.244), la Gran Breta
gna (35.221). Sotto le 30.000 li
re troviamo la Polinesia fran
cese (62° posto. 29.125 lire). 
la Repubblica Federate Tede 
sca (761 posto, 23.696 lire). 
la Polonia (79" posto, 22 561 
lire). Sotto le 15.000 lire tro
viamo San Marino (109* po
sto). l'Austria (110* posto, 14 
mila 507 lire), la Svizzera, la 
Spagna. Italia e Vaticano han
no chiesto un csborso ancora 
minore. Gli Stati Uniti hanno 
emesso in tutto 35 francobolli, 
per un importo di 8.299 lire. 
Ancora più modesti il Vene
zuela, il Messico. l'Islanda. 
Il fanalino di coda — che in 
questo caso è un onore — 
spetta all'ufficio spagnolo di 
Andorra che nel 1977 ha e-
messo 4 francobolli per un 
importo di 845 lire. 

Su questi dati i collezionisti 
dovrebbero riflettere, tenendo 
anche conto del rapporto tra 
francobolli emessi, loro prez
zo e popolazione e importan
za economica dello Stato emit
tente. Un numero di franco
bolli e un importo che pos
sono essere considerati ragio
nevoli per un Paese come gli 
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Stati Uniti — che peraltro so
no modestissimi nel richiede
re danaro ai collezionisti — 
sono esorbitanti per staterei-
li come le Isole Vergini o le 
Caimano, per tacere di altre 
amministrazioni postali di Sta
ti altrettanto piccoli ma as 
sai più ingorde. 

BOLLI SPECIALI E MA
NIFESTAZIONI FILATELI
CHE — A Terni (sala « X X 
Settembre» in largo Sangal-
10 1) il 14 febbraio, in occa
sione del Premio San Valen
tino d'Oro, sarà usato un bol
lo speciale figurato. Il 15 feb
braio. data di emissione dei 
due francobolli della serie 
« Arte italiana » bolli speciali 
figurati, saranno usati pres
so lo sportello filatelico di 
Messina e presso l'ufficio po
stale di Rignano sull'Arno. 
11 20 febbraio a Roma (palaz
zo Barberini - via Quattro 
Fontane) sarà usato il bollo 
già usato il 7 febbraio, dedi
cato alla Mostra di numisma
tica e medaglistica del papa
to di Pio IX; il termine per 
le richieste di bollatura è pro
tratto di 15 giorni. 

Nei giorni 24 e 25 febbraio, 
a Cecina (palazzo della Bor
sa merci) si svolgerà la ma
nifestazione « Cecina '79 » XII 
edizione della manifesta
zione filatelica e numi 
nifestazione filatelica e numi
smatica, comprendente una 
mostra filatelica ad invito sul 
tema « La florofilatelia »; nei 
locali della manifestazione 
funzionerà un servizio postale 
distaccato dotato di bollo 
speciale. 

Un bollo speciale usato il 
25 febbraio a Busseto (Par
ma) in piazza Verdi, ricorde
rà il centenario del carne
vale di Busseto. 

PER I NUMISMATICI — 
A Forlì (sede comunale) il 
17 e 18 febbraio si terrà il 
XXXI convegno filatelico e 
numismatico forlivese. A Ro
ma (salone delle conferenze 
della stazione Termini) il 24 
e 25 febbraio si terrà I'XI 
Convegno numismatico della 
città di Roma, organizzato 
dalla sezione numismatica del
l'Associazione filatelica italia
na. 

Il 15 febbraio sarà posta 
in vendita la serie di monete 
del Vaticano del XVI anno di 
pontificato di Paolo VI, re
canti il millesimo 197B. Le mo
nete. in astuccio, saranno in 
vendita a 10.000 lire la se
rie. in ragione di una serie 
per ogni richiedente. La serie 
comprende le monete da 5. 
10. 20. 50. 100. 200 e 500 lire 
opera dello scultore Nicola 
Morelli. 

Giorgio Biamino 


